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Vangelo di Marco 1, 14-20 

 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò 

nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, 

e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di 

Dio è vicino; convertitevi e credete nel Van-

gelo». Passando lungo il mare di Galilea, vi-

de Simone e Andrea, fratello di Simone, 

mentre gettavano le reti in mare; erano in-

fatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite die-

tro a me, vi farò diventare pescatori di uo-

mini». E subito lasciarono le reti e lo segui-

rono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, 

figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, 

mentre anch'essi nella barca riparavano le 

reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il 

loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni 

e andarono dietro a lui. 

 
Commento al Vangelo 

 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato ar­
restato, andò nella Galilea e diede inizio alla 
sua missione pubblica, dicendo: Il tempo è 
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertite-
vi e credete nel vangelo. 
L'arresto di Giovanni Battista e il suo confino 
nella fortezza di Macheronte hanno segnato un 

limite da oltrepassare: Gesù l'ha passato, si è 
convertito alla sua missione di annunciare deci-
samente il regno di Dio, anche a costo della 
vita. 
I/ tempo è compiuto. I/ tempo si è fatto bre-
ve. È urgente convertirsi. 
È urgente rispondere a Dio, che chiama per 

mezzo di Gesù: Venite dietro a me, vi farò di-
ventare pescatori di uomini. E i primi quattro 
discepoli subito l'hanno seguito. 
Il discepolo non è tanto colui che impara una 
dottrina quanto colui che abbandona volentieri 
tutto il resto della sua vita per vivere l'avven-
tura della sequela Christi. Nell'esperienza della 

sequela, il discepolo, lentamente, si ritrova 
con un nuovo stile di vita e con un nuovo crite-
rio evangelico di scegliere e valutare le cose, 
le persone e gli eventi. E il resto tutto della 
vita risulta, al dire di Paolo, come "una perdita" 
e come "spazzatura" (Fil 3,12). 
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21 gennaio 
 

L’amicizia vuole essere per gli altri  

una finestra aperta.   

 

Contemplazio:  

 

Se la mia vita è stata un cammino con il Signo-
re, un cammino di fiducia nella sua immensa 
misericordia, sarò preparato ad accettare il 
momento ultimo della mia esistenza terrena 
come il definitivo abbandono confidente nelle 
sue mani accoglienti, in attesa di contemplare 
faccia a faccia il suo volto. 

 
Se vuoi fare della tua vita una cosa veramente 
bella, mettila ogni mattino sotto lo sguardo di 
Dio e lascia che egli ponga su di te il sigillo del 
suo Spirito. 
Se vuoi fare della tua vita una cosa veramente 
buona, uniscila ogni giorno sull'altare al Corpo 

di colui che, solo, è Buono, e lasciati da Lui di-
stribuire come pane ai piccoli e ai poveri che 
egli ama. 
Se vuoi fare della tua vita una cosa veramente 
nobile, cammina umilmente alla presenza di 
Dio e lascia sempre al tuo fratello il primo po-
sto, aspirando solo all'onore di servire. 

Se vuoi fare della tua vita una cosa veramente 
lieta, riponi in Dio tutta la tua fiducia, sintoniz-
zando al suo volere ogni tuo desiderio e trat-
tando le cose della terra come uno che si trova 
in viaggio, con il cuore tutto proteso alla meta 
cui anela giungere. (Papa Francesco) 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

La Santa del giorno:  

Sant’Agnese, vergine e martire 

 
Nasce a Roma da genitori cristiani di un'il-

lustre famiglia patrizia, nel III secolo. 

Quando è ancora dodicenne, scoppia una 

persecuzione e molti sono i fedeli che a-

biurano. Lei, che ha deciso di offrire al Si-

gnore la sua verginità, viene denunciata 

come cristiana dal figlio del prefetto di 

Roma, invaghitosi di lei ma respinto. Dopo 

esser stata esposta nuda nei pressi 

dell’attuale piazza Navona, viene gettata 

nel fuoco, che si spegne per le sue orazio-

ni; è allora trafitta con colpo di spada alla 

gola, come si uccidevano gli agnelli. La da-

ta della morte è collocata tra il 249 e il 

251 durante la persecuzione dell'imperato-

re Decio, ma anche nel 304 durante quella 

di Diocleziano. 
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Lunedì 
    3^ settimana del Tempo ordinario                                            Anno  pari 

 

 

 
 

 

Vangelo di Marco 3, 22-30 

In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da 

Gerusalemme, dicevano: «Costui è possedu-

to da Beelzebùl e scaccia i demòni per mez-

zo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e 

con parabole diceva loro: «Come può Satana 

scacciare Satana? Se un regno è diviso in se 

stesso, quel regno non potrà restare in pie-

di; se una casa è divisa in se stessa, quella 

casa non potrà restare in piedi. Anche Sata-

na, se si ribella contro se stesso ed è diviso, 

non può restare in piedi, ma è finito. Nessu-

no può entrare nella casa di un uomo forte e 

rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Sol-

tanto allora potrà saccheggiargli la casa. In 

verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai fi-

gli degli uomini, i peccati e anche tutte le 

bestemmie che diranno; ma chi avrà be-

stemmiato contro lo Spirito Santo non sarà 

perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». 

Poiché dicevano: «È posseduto da uno spiri-

to impuro». 

 
 

  

 
Commento al Vangelo 
 

 

La divisione è in me, nella mia profondità. 

Meraviglioso cuore, ma ferito: spesso non 

compio il bene che voglio, ma il male che non 

voglio; acconsento nel mio intimo alla legge 

di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra 

legge (Rm 7). 

Se voglio essere tessitore di comunione 

nella mia fraternità, nella mia città, devo ini-

ziare da me stesso: dalle mie divisioni asseta-

te di riconciliazione. Non significa che devo 

fare autoanalisi; significa che ho bisogno di 

Dio, di ritrovarmi dentro il suo sguardo, di 

immergermi dentro una parola bella che fa 

verità dentro di me; con amore. 

Il Signore non risolve le mie fratture inte-

riori; semplicemente le comprende, le ab-

braccia, le riempie con il collante della sua 

misericordia. Facendomi compagnia proprio lì 

dove penso di non essere degno. 
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22 gennaio  
In me restano ancora dei vuoti:  

persone che non ho amato abbastanza,  
parole non dette, e mani rimaste a mezz’aria  

senza stringersi in un gesto amico. 

 
 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Vincenzo di Saragozza, martire 

 
Uno dei Santi più radicati nella memoria 

religiosa della Spagna, diacono vissuto a 

cavallo tra il III e IV secolo, lavora al 

fianco del vescovo Valerio, che sa di ave-

re nel suo collaboratore un grande soste-

gno grazie al coraggio e alle capacità di-

mostrate. Vescovo e diacono vengono ar-

restati, probabilmente nell'anno 304, du-

rante la persecuzione anticristiana di Dio-

cleziano. Tra i due il più “pericoloso” è 

Vincenzo, il cui eloquio è accompagnato 

dalla solida volontà di non cedere al per-

secutore. Atroci sono le torture che è co-

stretto a subire e che lo portano alla 

morte. 

Contemplazio:  
 
Un po' di misericordia rende il mondo meno 
freddo e più giusto. Abbiamo bisogno di capire 

bene questa misericordia di Dio, questo Padre 
misericordioso che ha tanta pazienza. 
 
Tutti siamo debitori — e quanto! — e tutti ab-

biamo anche qualche debitore. Dio ci comanda 

di perdonare il nostro prossimo se vogliamo es-

sere perdonati da lui. Qualcuno ci ha offeso? 

Qualcuno non ha fatto per noi tutto quello che 

poteva e doveva fare per aiutarci nell'ora della 

prova? 

Consapevoli di aver bisogno di perdono da parte 

di Dio, cominciamo ad aprire il nostro cuore alla 

misericordia verso tutti. Allora scende anche nel 

nostro cuore la pace, cominciamo a sentire la 

gioia di essere liberati dai sentimenti e dai desi-

deri cattivi, dai pensieri che ci rattristano, che 

ci induriscono il cuore, dalla schiavitù delle pas-

sioni. Ma sarebbe ancora poco. Questa libertà 

può e deve diventare— ecco l'esito della vera 

conversione! — «buona volontà» di impegnarci 

in una vita nuova.  

(Papa Francesco)  
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Martedì 

3^ settimana del Tempo ordinario                                                    Anno pari                           
  

 

 

 

 

 

Vangelo di Marco 3, 31-35 

 
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i 

suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a 

chiamarlo. Attorno a lui era seduta una fol-

la, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi 

fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cer-

cano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia ma-

dre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo 

sguardo su quelli che erano seduti attorno a 

lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 

Perché chi fa la volontà di Dio, costui per 

me è fratello, sorella e madre». 

 
 

 

Commento al Vangelo 
 
Oggi ci viene presentato un Gesù quasi in­

differente e insensibile verso la parentela di 

sangue. 

In verità, leggendo con attenzione tra le righe 

del vangelo, scopriamo un Signore che par­

tendo dalla parentela di sangue apre le porte 

ad una comunione e ad una parentela allarga-

ta, più grande, fondata sulla colonna d'angolo 

che è lui stesso. Gesù ci aiuta quindi ad alzare 

lo sguardo verso l'alto, verso il regno dei cieli, 

per guardarci a vicenda e riconoscerci come 

figli di un unico Padre. 

Se ci mettiamo in ascolto della parola del Pa-

dre fatta carne nel Signore Gesù, diventeremo 

reciprocamente fratelli e sorelle e madri che 

consegnano la bellezza del vangelo ad ogni uo-

mo. 

Se nella nostra vita ci lasciamo plasmare piano 

piano dalla forza dello Spirito, non coltivando 

in noi solo la memoria dei nostri peccati, ma 

facendo piuttosto memoria di essere stati san-

tificati una volta per tutte, allora saremo capa-

ci di generare Cristo nelle nostre scelte concre-

te, e potremo diventare suoi fratelli portandolo 

ad ogni persona che incontriamo sul nostro 

cammino. 
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Signore Gesù, rivestici delle armi  

della luce per combattere  

la buona battaglia 

della fede e seguirti  

sulla via della Pace. 



23 gennaio  
Ognuno sente il bisogno di lasciare  

una traccia del suo passaggio tra gli uomini. 

Ognuno deve lasciare un’impronta: la sua orma. 

 
Contemplazio:  

 
Entrare nella gloria di Dio esige la fedeltà quo-
tidiana alla sua volontà, anche quando richiede 
sacrificio. 

  
Spesso i cristiani parlano di volontà di Dio, ma 

ne hanno un'idea profondamente distorta: essa, 

infatti, è percepita come una spada di Damocle 

che pende sulle nostre teste, come un fardello 

pesante imposto sulle nostre spalle o una scato-

la troppo stretta, in cui dobbiamo entrare per 

forza. Questo modo di concepire la volontà di 

Dio, però, ci rende difficile sentirlo nostro Pa-

dre. Dobbiamo allora imparare a pensare in mo-

do diverso, a credere che la sua volontà corri-

sponde al desiderio che noi viviamo nell'amore 

le vicende della nostra vita, belle o dolorose 

che siano. Scopriremo, così, come i sacrifici 

che tutto ciò comporterà non sono altro che le 

conseguenze del nostro amor proprio oppure 

l'effetto della libertà umana. Se avremo fidu-

cia, però, anche nei passaggi dolorosi della vita 

scopriremo che dal male vissuto con amore, pri-

ma o poi, nascerà necessariamente per noi un 

bene.  

(Papa Francesco)  

 

 

 

La santa del giorno: 

 

Beata Benedetta Bianchi Porro 

 

Nasce a Dovadola [(FC) Forlì-Cesena] l’8 

agosto 1936. A tre mesi si ammala di polio-

mielite: guarisce, ma rimane con una gam-

ba più corta dell'altra. Iscritta alla facoltà 

di Fisica dell'Università degli Studi di Mila-

no, dopo un mese passa a quella di Medici-

na. I suoi studi le permettono, nel 1957, di 

riconoscere da sola la natura della malat-

tia che l’aveva intanto resa cieca e pro-

gressivamente sorda: neurofibromatosi 

diffusa o morbo di Recklinghausen. A poco 

a poco esce dal dolore: due volte pellegri-

na a Lourdes, scopre in quel luogo quale 

sia la propria autentica vocazione: lottare 

e vivere in maniera serena la malattia. 

Muore nella sua casa di Sirmione nel 1964, 

a 27 anni: «grazie» è l’ultima parola. È be-

ata dal 14 settembre 2019. 
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Mercoledì 
   3^ settimana del Tempo ordinario                                                 Anno pari                                   

 
 

Vangelo di Marco 4, 1-20  

 
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a 

insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a 

lui una folla enorme, tanto che egli, salito 

su una barca, si mise a sedere stando in ma-

re, mentre tutta la folla era a terra lungo la 

riva. Insegnava loro molte cose con parabole 

e diceva loro nel suo insegnamento: 

«Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a semi-

nare. Mentre seminava, una parte cadde 

lungo la strada; vennero gli uccelli e la man-

giarono. Un’altra parte cadde sul terreno 

sassoso, dove non c’era molta terra; e subi-

to germogliò perché il terreno non era pro-

fondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata 

e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte 

cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffo-

carono e non diede frutto. Altre parti cad-

dero sul terreno buono e diedero frutto: 

spuntarono, crebbero e resero il trenta, il 

sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi 

ha orecchi per ascoltare, ascolti!». […]. 
 

Commento al Vangelo: Un Dio contadino 

di don Luciano Vitton Mea 

 
La parabola del buon seminatore fa parte delle 
semplici e quotidiane realtà del vivere di ogni 
persona. Fa parte di quel terreno esistenziale 
che trovo nel sacrario del cuore, nel recondito, 
dove solo Dio con passo felpato semina la Paro-
la che deve portare frutti di vita eterna. Quan-
do mi incammino sul viottolo della mia interio-
rità provo un senso di paura, di smarrimento, 
quasi di nausea. Quante spine, quante pietre, 
quale deserto …   Eppure questo è il mio pezzo 
di terra, il mio campo, la mia proprietà. E’ qui 
che, nonostante tutto, incontro la misteriosa 
presenza di un Dio che non si arrende, che con-
tinua tenacemente a seminare. E’ un Dio con-
tadino quello che calpesta la polverosa strada 
del mio cuore; ha deposto le vesti della gloria 
e ha indossato gli abiti umili dell’agricoltore. 
Ripulisce, strappa, brucia, si fa strada tra il 
loglio del mio egoismo. Continua a seminare, 
nonostante tutto, continua a seminare. Dio 
spreca se stesso per questo lembo di misera 
terra, questo pezzo di campo ricoperto di sab-
bia, reso duro dall’ arido vento della mia catti-
veria. Osserva Clemente Alessandrino: “c’è un 
solo coltivatore della terra che è negli uomini, 
colui che semina dal principio, dalla fondazio-
ne del mondo, i semi che possono crescere, co-
lui che ha fatto piovere al tempo opportuno la 
parola del Signore; i tempi e i luoghi in cui è 
ricevuto fanno la differenza”. Nel mio povero 
cuore i tempi e i luoghi non riesco a conoscerli 
per questo li affido alla misericordia del Dio 
contadino. 
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24 gennaio  
L’impegno ci spinge a cercare, al di là delle varie situazioni. 

Qualcuno che resta anche quando noi passiamo  

e che ci rinnova il cuore, se il cuore non regge al salire. 

 

Contemplazio:  

 
La nostra vita è veramente animata da Dio? 

Quante cose metto prima di Dio ogni giorno? 

 

Sarebbe interessante se un giorno avessimo il 

coraggio di fare un elenco delle cose importanti 

da compiere nel corso della giornata, lasciando-

ci guidare non dal senso del dovere, ma dalla 

spontaneità che rivela i nostri veri interessi e 

intenzioni. Scopriremmo allora che Dio difficil-

mente occupa il primo posto, ma è forse relega-

to in fondo alla nostra lista, come se la preghie-

ra o l'ascolto della Parola rappresentassero un 

dovere quotidiano, magari gravoso perché da 

aggiungere alle innumerevoli attività giornalie-

re. 

Perché non impariamo a conoscerlo invece co-

me una presenza personale, come un Padre che 

guida il nostro cammino, un amico che percorre 

con noi la stessa strada, una forza divina che 

anima e trasforma la nostra vita? Proviamo a 

metterlo non al primo posto, ma dentro tutto 

ciò che facciamo: scopriremo allora che la no-

stra esistenza può diventare una vita vera.  

(Papa Francesco) 
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Il santo del giorno: 
 
San Francesco di Sales, 

vescovo e dottore della Chiesa 

 

Nato in Savoia il 21 agosto 1567 da fami-

glia nobile, è avviato alla carriera di avvo-

cato ma scopre la vocazione al sacerdozio 

e viene ordinato nel 1593. Per essere più 

efficace, decide di diffondere tra le case 

alcuni fogli informativi sui temi che gli 

stanno a cuore: per questo è proclamato 

patrono dei giornalisti. Sfida impegnativa 

per quei tempi, chiede di essere inviato a 

Ginevra, culla del calvinismo, dove si spen-

de nella pastorale e nel dibattito teo­

logico con gli esponenti della Riforma. Di-

viene vescovo della città nel 1602. 

Muore a Lione il 28 dicembre 1622. 



Giovedì 
 3^ settimana del Tempo Ordinario                                      Anno pari 

   

 
 
 
 
 
 

Vangelo di Marco 16, 15-18 

 

In quel tempo, Gesù apparve agli Undici e 

disse loro: «Andate in tutto il mondo e pro-

clamate il Vangelo a ogni creatura. Chi cre-

derà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi 

non crederà sarà condannato. Questi saran-

no i segni che accompagneranno quelli che 

credono: nel mio nome scacceranno demò-

ni, parleranno lingue nuove, prenderanno in 

mano serpenti e, se berranno qualche vele-

no, non recherà loro danno; imporranno le 

mani ai malati e questi guariranno». 

 
 
 
Raramente, di fronte alle decisioni piccole 

o grandi della vita, chiediamo al Signore 

che ci faccia capire che cosa vuole che fac-

ciamo, anche se ci diciamo cristiani. Oggi, 

nella preghiera gli chiederò di illuminare le 

mie scelte.  

 

Commento al Vangelo 

 

La luce di Cristo che ha convertito il cuore 

dell'apostolo delle genti, risplende ancora oggi 

nella Chiesa dove, fratelli e figli dello stesso 

Padre celeste, partecipiamo del mistero di a-

more e risurrezione rivelato nel Figlio Gesù. 

San Paolo, incontrando il risorto, da perse­

cutore dei cristiani diventa missionario e apo­

stolo, facendosi tutto a tutti, lavorando instan­

cabilmente per la causa del vangelo. 

Lo stesso ardore missionario possa animare e 

convertire il cammino delle nostre chiese verso 

la riconciliazione e l'unità. 

Apriamoci al dono dello Spirito santo, per ri­

trovare in Cristo la sorgente della comunione 

fraterna e della pace. 
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Signore Gesù, è il volto dell'altro che ogni 
giorno ci chiama a conversione, per ricono-
scere il tuo vero volto oltre la paura, che 
sottilmente ci pervade, di non essere i soli 
giusti. Rischiare la vita significa lasciarci 
spodestare, disorientare e infine guidare 
verso la salvezza che possiamo solo disporci 
a ricevere gratuitamente dalla tua miseri-
cordia. 



25 gennaio 
Ti ringrazio, Signore, con tutto il cuore, a te voglio cantare davanti ai potenti. 

Ti adoro nel tuo santuario, ti rendo grazie, Signore,  
per il tuo amore e la tua fedeltà. 

Sei andato oltre le tue promesse, al di là di ogni attesa. 

 

Contemplazio:  
 
Ci sono tanti modi per “andare in tutto il mon-

do e proclamare il Vangelo”, tra questi c’è an-

che lo scritto di uno scrittore. Luigi Santucci, 

poeta e scrittore cattolico,  nel suo testamento 

spirituale ai figli ha lasciato scritto così: “La 

ragione più segreta e più forte per cui ho fatto 

questo mestiere di scrittore, e della quale ho 

preso coscienza ultimamente, è… sì, è la voca-

zione, la spinta, la volontà di lodare. Lodare 

quante più cose posso. Persone, luoghi, rappor-

ti umani, sentimenti, autori e le loro parole, o 

se musicisti le loro musiche. Ho lodato, ho cer-

cato di applaudire, di risuscitare nella lode, 

quante più cose ho potuto. Anche la vecchiaia, 

che come ricordate non mi è mai stata simpati-

ca né gradita. Scrivere per lodare. Dunque cer-

to una letteratura alquanto inammissibile, in 

anni come questi dove quasi tutto è squalifica-

to come negativo, come spregevole, come il 

contrario che “degno di lode”.  

 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
 
Festa della conversione di S. Paolo, 
apostolo 
 

La festa liturgica è propria della Chiesa 

latina e conclude in modo significativo 

l'annuale Settimana di preghiera per l'u-

nità dei cristiani. Convertirsi etimo­

logicamente significa "invertire la direzio-

ne ". Eppure Paolo, in cammino tra Gerusa-

lemme e Damasco alla caccia dei cristiani, 

non torna indietro. Una luce, una voce, 

l'umiliazione della caduta e poi la cecità: 

diviene così un uomo nuovo. Ma continua 

sulla strada e raggiunge la sua meta, Da-

masco. Non come immagina e spera: diver-

sa, nuova, che lo porta verso la luce. 

Forse, convertirsi significa "trasformare" la 

propria strada: la strada rimane quella ma 

i suoi occhi ne vedono una diversa. 
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Venerdì 
3^ settimana del Tempo Ordinario                                              Anno pari 
  

 

 

 
 
 
Vangelo di Luca, 10, 1-9  

 

In quel tempo, il Signore designò altri set-

tantadue e li inviò a due a due davanti a sé 

in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: «La messe è abbondante, ma 

sono pochi gli operai! Pregate dunque il si-

gnore della messe, perché mandi operai nel-

la sua messe! Andate: ecco, vi mando come 

agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, 

né sacca, né sandali e non fermatevi a salu-

tare nessuno lungo la strada. In qualunque 

casa entriate, prima dite: “Pace a questa 

casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vo­

stra pace scenderà su di lui, altrimenti ritor-

nerà su di voi. Restate in quella casa, man-

giando e bevendo di quello che hanno, per-

ché chi lavora ha diritto alla sua ricompen-

sa. Non passate da una casa all'altra. Quan­

do entrerete in una città e vi accoglieranno, 

mangiate quello che vi sarà offerto, guarite 

i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vi-

cino a voi il regno di Dio”». 

Commento al Vangelo 

 
L'evangelizzazione e la via della salvezza sono 

sempre partecipate. Gesù poteva fare tutto da 

solo, ma ha voluto aver bisogno degli uomini. 

Dio è amore e l'amore è condivisione; anche in 

Paradiso non godremo la visione di Dio come un 

fatto personale, ma parteciperemo gli uni della 

gioia degli altri. Proprio quando la potenza di 

Dio si comunica attraverso poveri uomini, falli-

bili come noi, limitati come noi, allora è con-

vincente. Io ricevo la parola di Dio da un uomo 

che da quella parola si è fatto trasformare e ha 

cambiato vita: allora ecco che sento di poter-

cela fare anch'io. La vita nuova è passata da 

Paolo a Timòteo e Tito, da questi poi a coloro 

che hanno accolto la loro predicazione e via via 

fino ai nostri tempi. Si capisce l'importanza 

dell'evangelizzazione che arriva fino a noi at-

traverso testimoni, attraverso vite cambiate e 

trasformate. Quando un uomo è totalmente 

preso da Dio, diventa allora un "catturatore" di 

anime; non tanto lui, quanto la grazia divina 

che opera in lui. Tocca a noi, allora, accendere 

la luce della divina presenza nei luoghi dove 

Dio ci ha posti. 
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26 gennaio  
 

Non sei mai solo nella tua solitudine: puoi sempre trovare chi vuole 
compiere il cammino con te.  

 

Contemplazio:  

 

Non ci rassegniamo a pensare a un Medio 

Oriente senza i cristiani. Preghiamo ogni 

giorno per la pace. 

 

E’ la terra dell'incipit, della consegna ai suoi 

e dell'annuncio del Vangelo della pace e del-

la misericordia. Terra nella quale, come Ge-

sù, i cristiani, sono lievito nella pasta: pochi 

ma se ben mescolati, sanno far lievitare la 

pasta tutta. 

I cristiani sono custodi dell'elezione da parte 

di Dio di un popolo, del suo essere pellegri-

no nel deserto, del suo ritrovarsi nella terra 

benedetta dal Padre e, infine, della croce di 

Gesù, trono della grazia del Padre. Custodi-

scono il Vangelo della misericordia contro 

tutti i tentativi di annacquare la portata 

delle parole di Gesù; sono presenza di acco-

glienza, sono narratori del regno di Dio e del 

cuore del Padre. «"Questo per voi il segno: 

troverete un bambino avvolto in fasce, ada-

giato in una mangiatoia" (Lc 2,12). [...] II 

Bambino Gesù, nato a Betlemme, è il segno 

dato da Dio a chi attendeva la salvezza, e 

rimane per sempre il segno della tenerezza 

di Dio e della sua presenza nel mondo. […]» 
(Papa Francesco, Omelia,  

Betlemme, 25 maggio 2014). 

 

 
 
 
I santi del giorno: 
 

Santi Timoteo e Tito, vescovi 

 

Sono i collaboratori più stretti dell'aposto-

lo Paolo. Timoteo nasce a Listra da madre 

giudea e padre pagano. Quando, verso l'an-

no 50, passa da Listra, Paolo lo fa circonci-

dere per rispetto verso i giudei e lo sceglie 

come compagno di viaggio. Attraversa l'A-

sia Minore, raggiunge la Macedonia, Atene 

e Tessalonica. Prosegue per Corinto e col-

labora all'evangelizzazione della città. Ti-

to è di famiglia greca, ancora pagana, e 

viene convertito dall'apostolo in uno dei 

suoi viaggi. È inviato in particolare alla 

comunità di Corinto con lo scopo di ricon-

ciliare i cristiani con Paolo. In loro l'Apo-

stolo delle genti riunisce simbolicamente 

gli uomini della legge e gli uomini delle 

genti. 
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Vangelo di Marco, 4, 35-41 
 

In quel medesimo giorno, venuta la sera, 

Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo 

all'altra riva». E, congedata la folla, lo pre-

sero con sé, così com'era, nella barca. C'era-

no anche altre barche con lui. Ci fu una 

grande tempesta di vento e le onde si rove-

sciavano nella barca, tanto che ormai era 

piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, 

e dormiva. Allora lo svegliarono e gli disse-

ro: «Maestro, non t'importa che siamo per-

duti?». Si destò, minacciò il vento e disse al 

mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci 

fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché 

avete paura? Non avete ancora fede?». E fu-

rono presi da grande timore e si dicevano 

l'un l'altro: «Chi è dunque costui, che anche 

il vento e il mare gli obbediscono?». 

Commento al Vangelo 

 
Quante paure oscurano la nostra visuale! Ba-
sta una parola non opportuna, un pensiero non 
buono e subito il nostro animo sembra di­
ventare un mare in tempesta. 
La fede, però, è il vero antidoto che ci di­

fende da ogni forma di timore e apre il nostro 
sguardo sull'orizzonte della speranza. 
Se guardiamo alle situazioni che ci troviamo a 
vivere nella nostra vita ci rendiamo conto che, 
a volte, non basta far salire il Signore sulla bar
­ca della nostra esistenza; non basta lasciargli 
lo spazio della poppa, dove ci sono i comandi, 
e non è sufficiente neppure sapere che lui c'è 

sempre anche se dorme. 
In alcuni momenti c'è bisogno di svegliarlo, 
gridargli il nostro dolore, le nostre preoccupa­
zioni, le nostre tempeste, le nostre paure e 
poi tacere, stare ad ascoltare. 
A volte non basta neanche questo: bisogna 
mollare la presa, lasciare il timone che tenia-

mo stretto e consegnarlo a lui. Bisogna arriva-
re fino a lì: aprire le mani e consegnare la no-
stra vita al Signore. 
Chiediamo al Signore Gesù la grazia di per­
severare nella fede, seppur in mezzo alle te-
nebre del nostro cuore, perché non si spenga 
in noi la fiamma del suo amore che ci tiene vi­

vi, con gli occhi liberi da ogni suggestione del 
male. 
 

Pagina 14 



Contemplazio: La Provvidenza …  
 
Inoltre tengano per certissimo questo: che mai 
saranno abbandonate nelle loro necessità. Dio 

provvederà mirabilmente.  
Non si perdano di speranza. Sperimentare 
l’abbandono umano è la cosa più triste che ci 
possa capitare, ma noi non saremo mai abbando-
nate… e sappiamo sempre in chi abbandonarci. 
Nella misura in cui noi ci abbandoniamo al Signo-
re, Lui provvederà a noi, non in modo qualun-

que, ma mirabilmente. La speranza non venga 
meno.  
Uno sguardo allargato …  
Quanti signori, regine e altre persone importanti 
vi sono che, per quante ricchezze e per quanto 
potere abbiano, non potranno trovare un vero 
conforto in qualche loro estremo bisogno! E in-

vece loro, pur povere, troveranno consolazione e 
ristoro. E’ naturale che ogni tanto pensiamo agli 
altri, al mondo, a chi ha e possiede di più… a 
chi, sembra, aver ottenuto il meglio. Quante 
persone sembrano più tranquille di noi, magari 
anche meno impegnate, più inserite nel mondo e 
nella società… più grandi e importanti. Ma la re-

altà può ingannare… bisogna leggerla nel profon-
do… quante persone si sentono sole, senza con-
forto alcuno. Noi, invece, abbiamo una famiglia 
spirituale, abbiamo una bella compagnia, vivia-
mo per lo Sposo e in Lui possiamo sempre trova-
re consolazione e ristoro.  

Dagli scritti di Sant’Angela Merici 

27 gennaio 
Beati sono coloro ai quali Dio avrà ispirato nel cuore la luce di verità  

e avrà dato la voglia di desiderare la loro patria celeste; e che poi cercheranno  
di conservare dentro di sé tale voce di verità e tale buon desiderio.”  

Sant’Angela Merici 

 
 

 

 

 
La santa del giorno: 
 

Sant’Angela Merici 

 

Nata il 21 marzo 1474 a Desenzano sul Gar-

da (Brescia), in una povera famiglia conta-

dina, entra giovanissima tra le terziarie 

francescane. Rimasta orfana di entrambi i 

genitori a 15 anni, parte per la Terra San-

ta, dove appena arrivata rimane colpita da 

cecità temporanea. Dentro di sé, però, ve-

de una luce e una scala che sale in cielo, 

dove la attendono schiere di fanciulle. Ca-

pisce allora la sua missione: tornata in pa-

tria, fonda nel 1535 la Compagnia di 

Sant'Orsola, le cui suore sono ovunque no-

te come orsoline. La sua idea di aprire 

scuole per le ragazze è rivoluzionaria per 

un’epoca in cui l'educazione è privilegio 

quasi solo maschile. Muore a Brescia nel 

1540; è santa dal 1807. 
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